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MILANO. Bruxelles sta studiando il dossier italiano
sulle quote latte. L’Italia, che ha pagato le multe
invece di farle pagare a chi ha superato i limiti,
rischia un’infrazione europea. Intanto la
commissione Agricoltura alla Camera ha approvato
un emendamento del Pd alla legge di stabilità che
risarcisce con 45 milioni di euro quei produttori che
si sono indebitati per rispettare la legge sulle quote,
subendo la concorrenza sleale di chi ha barato.

La Fed sarà cauta
nel nuovo piano
di acquisto di bond

NEW YORK. La Fed
ricorrerà a un
approccio moderato
nell’acquistare titoli per
sostenere l’economia: a
dispetto delle attese e
deludendo gli
investitori, la banca
centrale americana si
appresta ad annunciare
misure "meno choc" del
previsto a sostegno
dell’economia,
procedendo
probabilmente
all’acquisto di titoli per
poche centinaia di
miliardi di dollari. Un
ammontare limitato
rispetto ai 2.000 miliardi
del primo round di
quantitative easing.

MILANO. Sulla Gazzetta Ufficiale
di oggi sarà pubblicata la delibera
dell’Autorità per le Comunicazioni
che permetterà a Telecom Italia di
lanciare la sua offerta di banda
"ultralarga": cioè 100 Mbit al
secondo grazie alla fibra ottica.
L’Agcom ha condotto il "test sul
prezzo" col quale ha determinato i
prezzi che, per la stessa tecnologia,
potrebbero offrire gli altri
operatori (quelli che, a differenza
di Telecom, non controllano la
rete). Ma sono giornate ricche di
novità per le connessioni internet
italiane. Intanto è ormai imminente
l’accordo sulla società di
infrastrutture di rete di nuova
generazione. Il ministro per lo
Sviluppo economico, Paolo
Romani, ha detto che l’intesa
arriverà «ad horas o a giorni»

aggiungendo di avere l’impressione
che Telecom «non sia un
ostacolo». Gli operatori
dovrebbero firmare un
«memorandum of understanding»
dopodiché «il governo si farà parte
dirigente, con gli operatori, per
una società per l’infrastruttura di
rete, dove poi ogni operatore
trova la propria soluzione». Anche
Franco Bernabè, Ad di Telecom, e
Renato Soru di Tiscali hanno
confermato che l’accordo è ormai
quasi pronto. Bernabè ha anche
attaccato le grandi compagnie del
Web (come Google, Facebook o
eBay) perché beneficiano di una
rete pagata da altri. Poi ha chiesto
di rivedere i limiti sulle emissioni
di elettrosmog: in Italia sono a 6
volt al metro contro i 60 medi
europei. E su questo tema Romani

si è dimostrato disposto ad agire.
Roberto Maroni, ministro
dell’Interno, rivedrà invece il
decreto Pisanu, che nel 2006 aveva
fissato una serie di restrizioni sulle
connessioni (per controllare
l’attività negli Internet Point) che,
di fatto, impediscono una
liberalizzazione delle connessioni
senza fili: ogni utente, infatti, deve
essere identificato per accedere a
una rete pubblica. «È mio
intendimento portare la prossima
settimana in Consiglio dei ministri
una proposta che ci consenta di
superare il decreto Pisanu che
scade il 31 dicembre liberalizzando
il wi-fi ma garantendo le
informazioni che consentono alla
magistratura e alla polizia di
proseguire le indagini» ha spiegato
Maroni.

Quote latte, l’Italia rischia l’infrazione
E risarcisce chi non ha sforato i limiti

Oggi il via libera Agcom alla
banda ultralarga di Telecom
Maroni: rivedremo il decreto
Pisanu sulle reti pubbliche

Wi-fi senza paletti. E avanza super Internet

La fatica di risparmiare
DA ROMA NICOLA PINI

li italiani si sono messi al
riparo in attesa che pas-
si la bufera della crisi,

che giudicano più grave di
quanto appaia e prevedono sarà

duratura. Consumano meno di prima
e mettono in stand by gli obiettivi di
miglioramento personale, adeguan-
do le aspettative personali alla situa-
zione generale. Se possono, conti-
nuano a risparmiare (lo fa il 36%) ma
senza rischiare
troppo (immobili e
liquidità). Gli altri
invece spendono
tutto quel che gua-
dagnano (il 37%)
quando non vanno
«in rosso»: oltre una
famiglia su quattro
per arrivare a fine
mese deve indebi-
tarsi o metter mano
ai risparmi del pas-
sato. Tutto somma-
to però restano in
maggioranza soddi-
sfatti della propria situazione perso-
nale pur nel quadro di difficoltà del
Paese, a riprova che anche la crisi non
è uguale per tutti. È il ritratto di un’I-
talia «prudente, preoccupata e disil-
lusa» quella che emerge dall’indagi-
ne 2010 realizzata dall’Ipsos per con-
to dell’Acri, presentata ieri alla vigilia
della Giornata mondiale del rispar-

G
mio. La ricerca giunta alla decima e-
dizione evidenzia quest’anno anche
il timore che i tagli alla spesa pubbli-
ca si traducano in riduzione di servi-
zi e a sorpresa mettono la lotta all’e-
vasione fiscale in cima alla lista della
priorità, più del taglio delle tasse.
L’83% del campione (era il 78% nel
2009) percepisce la crisi economica
come grave e il 69% (dal 57) pensa
che ci vorranno almeno 4 anni per u-
scirne. Riguardo al futuro dell’Italia i
pessimisti (41%) prevalgono sugli ot-

timisti (30). Tuttavia
spostando l’attenzio-
ne sulla condizione
della propria famiglia
si scopre che i soddi-
sfatti sono saliti dal 54
al 56% in un anno. U-
na contraddizione
che i ricercatori gui-
dati da Nando Pa-
gnoncelli, spiegano
con la polarizzazione
in atto nel Paese tra
chi non è stato colpi-
to dalla crisi e quel
23% di famiglie che

invece ne ha subìto direttamente gli
effetti (perdita del lavoro, taglio del
reddito, ecc) e che è dunque partico-
larmente preoccupato. Nel 2010 solo
il 6% ha visto migliorato il proprio te-
nore di vita e circa il 30% ha mante-
nuto quello di prima senza problemi.
A fronte di un 18% che lo ha visto peg-
giorare e di un 47% (dal 43% del 2009)
che ha mantenuto le condizioni pre-
cedenti con fatica. In sostanza sono
due su tre gli italiani che con la crisi
pedalano in salita. Continua infatti la
contrazione dei consumi, anche se il
fenomeno non è uniforme. Pesanti
segni meno riguardano le spese per
pizzerie e bar, cinema, teatri e va-
canze. Calo più contenuto per l’ab-
bigliamento e la cura della persona
mentre telefonia e prodotti per la ca-
sa restano in positivo: la crisi spinge
dunque a spese più domestiche.
Il risparmio resta comunque un pun-
to di forza del Paese, come sottolinea
il presidente dell’Acri Giuseppe Guz-
zetti. Il 36% mette soldi da parte. La
propensione al rischio resta però con-
tenuta e il 68% preferisce tenere i sol-
di liquidi sul conto corrente. Chi in-
veste continua a puntare soprattutto
sulla casa (58%). Superato lo choc
borsistico del 2008 torna a salire
(16%) la percentuale di chi non rifiu-
ta investimenti finanziari a maggior
rischio.
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L’investimento dei risparmi

Fonte: sondaggio Ipsos per Acri
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«No al taglio dei servizi, colpire l’evasione»
agli alle spesa? Pochi e mirati. Ridurre
le tasse? Prima colpire gli evasori. Con
l’economia in frenata gli italiani

tornano a cercare la protezione dello Stato e
chiedono di non indebolire i servizi
pubblici. E rispetto al passato mostrano
anche maggior fastidio verso abusi e
privilegi, come quelli di chi froda il fisco,
sottolinea la ricerca Arci-Ipsos. Per quasi la
metà del campione un eccesso di rigore
nella spesa è considerato nocivo per la
stessa ripresa economica. E se è proprio
necessario razionalizzare le uscite bisogna
salvaguardare quelle per la sanità (53%),
scuola, università e ricerca (34%) e pensioni
(33) . Al contrario se c’è da sacrificare
qualcosa lo si faccia nella difesa e, in misura
minore, per giustizia e ambiente. Il 59% del

campione ritiene che le misure di
contenimento della spesa sono finalizzate
nelle intenzioni a ridurre gli sprechi. Ma nei
fatti poi, afferma il 76%, l’effetto dei tagli è
quello di ridurre i servizi ai cittadini. Anche
per questo oggi l’Italia ha bisogno prima di
tutto di ridurre l’evasione fiscale (48% di
preferenze) e solo in seconda battuta di
tagliare le tasse (23), la spesa pubblica (15) e
il debito (12). Il governo deve essere «più
rigoroso sulla spesa pubblica», commenta il
presidente Acri, Giuseppe Guzzetti,
secondo il quale bisogna pensare a tagliare
«i maxi uffici, le maxi consulenze, gli uffici
stampa, le pubbliche relazioni e a fare
meno convegnistica» ed evitare così «la
riduzione dei servizi che il volontariato da
solo non risce a coprire». (N.P.)
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L’asse franco-tedesco spacca l’Europa
DA BRUXELLES FRANCO SERRA

ngela Merkel riconosce che
«un’intesa franco-tedesca
non è tutto in Europa». Ma

alla vigilia del vertice dei leader dell’Ue
che si apre oggi il cancelliere ha ancora
promesso battaglia sulla richiesta
franco-tedesca di inserire nel Tratta-
to di Lisbona, legge fondamentale del-
l’Ue, regole ferree nei conti pubblici e
un meccanismo permanente per ge-
stire crisi come quella greca. Contro
cambiamenti del Trattato è schierata
una buona metà dei Ventisette che te-
me un Vaso di Pandora di richieste e
un iter lungo, complicato e incerto. Ad
ogni buon conto, esperti della Com-
missione europea hanno abbozzato
una lambiccata «ipotesi tecnica» per
inserire le misure caldeggiate da Fran-

cia e Germania non nel Trattato ben-
sì in un allegato all’atto di adesione
della Croazia all’Ue, che potrebbe es-
sere firmato tra un anno. Per il mo-
mento, ammesso che l’asse Berlino-
Parigi non basta, Angela Merkel ha ag-
giunto che «senza un accordo Ger-
mania-Francia non si potrà fare gran-
ché», e la prima cosa da fare è varare
«comunque» un «rigido consolida-
mento dei conti pubblici» per dare u-
na solida base all’euro.
Con queste premesse è stata una vi-
gilia di tensione
per un vertice
convocato sui
grandi temi della
governance eco-
nomica, oscurati
da quella propo-
sta franco-tede-

sca verso una ancora non ben defini-
ta riforma del Patto di stabilità. Se-
condo Berlino e Parigi insieme con il
meccanismo di gestione delle crisi,
nel Trattato andrebbe inserita la so-
spensione del diritto di voto nell’Ue
per i Paesi recidivi nel praticare debi-
to e disavanzo eccessivi. Per Berlino il
«meccanismo permanente» dovreb-
be prevedere anche una procedura di
insolvenza, di «orderly default» per cui
i creditori di un Paese in grave crisi
perderebbero parte dei prestiti con-

cessi. Anche que-
sta è un’idea con-
troversa, già for-
mulata in am-
bienti Bunde-
sbank mesi fa nel
pieno dell’opera-
zione Ue-Fmi di

salvataggio della Grecia. Ieri la prima
a rinnovare il tiro di sbarramento con-
tro la richiesta di cambiare il Trattato
è stata la commissaria Viviane Reding
definendola «irresponsabile». Un lin-
guaggio che i commissari non posso-
no permettersi con i governi ai quali
dopotutto devono il posto. Portavoce
del presidente della Commissione Jo-
sé Manuel Barroso hanno quindi det-
to che la Reding aveva parlato «a tito-
lo personale» ma che comunque «pri-
ma di chiedere di cambiare Trattato
bisogna mettersi d’accordo sulla so-
stanza delle eventuali modifiche». Tas-
sativo poi il presidente del Gruppo
dell’euro Jean Claude Juncker. Per lui
l’idea franco-tedesca è «inaccettabi-
le, non garantisce alcun percorso ri-
goroso per un Patto di stabilità con-
vincente».
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Merkel e Sarkozy: regole dure
e sospensione del diritto di
voto. Juncker: inaccettabile
Oggi il vertice dei leader

Una famiglia su 4 non ce la fa
L’Acri: italiani più preoccupati

GIOVEDÌ
28 OTTOBRE 201026


